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Che cosa è cambiato il 15 giugno 

La parola 
giusta 

Il mutamento elettorale è la somma di altri mutamenti più pro
fond i , intervenuti a rafforzare di nuova consapevolezza cri
tica il discorso della sinistra e in particolare dei comunisti 

Le ragioni della eccezionale espansione dei consensi elettorali al PCI nel Lazio 

Abbiamo chiesto allo 
scrittore Giovanni Giudici 
un intervento sulle ragioni 
politiche, culturali e Ideali 
del voto del 15 giugno. 
Giudici ci ha inviato II se
guente articolo. 

Lavoro sullo parole, ho 
Imparato a non farne abuso 
e a diffidarne, se devo sce
gliere fra due sinonimi so
no portato di solito a prefe
rire il meno risonante e im
pegnativo, perché la parola 
è come una cambiale: va o-
norata. Diffido in particola
re della parola « rivoluzio
ne » che talvolta serve a 
mascherare intenzioni e a-
zioni addirittura contrarie 
alla cosa che essa significa; 
preferisco la parola « cam
biamento •, più modesta e 
più verificabile. 

Appartengo alla genera
zione che alla fine della se
conda guerra mondiale ave
va vent'anni e, insieme, la 
certezza che l'assetto politi
co della nostra società sa
rebbe cambiato prima della 
nostra morte. Chi aveva vi
sto sui giornali le fotogra
fie dei « tre grandi » riuniti 
a Yalta (un nome che solo 
molti anni dopo si sarebbe 
associato a un evento posi
tivo come il memoriale di 
Togliatti) non poteva imma
ginare che quell'incontro a-
vrebbe avuto conseguenze 
storiche ancora oggi perdu
ranti nella divisione del 
mondo, quasi come una «pa
ce di Wcstphalia » dei tem
pi moderni. Da quella gio
vanile certezza di cambia
mento lo stato d'animo del
la generazione sembrava or
mai, specialmente in questi 
ultimi anni, approdato al 
punto opposto della parabo
la: non sarò stato evidente
mente il solo tra i miei coe
tanei a meditare sull'amara 
prospettiva che nulla, pri
ma della mia morte, poteva 
veramente cambiare. Ma cre
do che queste valutazioni ab
biano un fondamento più 
biografico che politico, sia
no motivate più dallo sco
raggiamento personale per 
il tramonto della giovinez
za che da un'autentica ana
lisi dei fatti: da sempre 
l'età matura tende allo scet
ticismo e al compromesso, 
travestiti naturalmente da 
saggezza e realismo. 

Per fortuna c'è nella no
stra natura, insopprimibile 
finché resiste un barlume di 
vita, anche un istinto di con
servazione, che è un istinto 
di speranza, pronto a co
gliere il minimo segno che 
autorizzi la minima smenti
ta alle più pessimistiche pre
visioni, sia nella vita priva
ta che in quella pubblica. 
Come negare questo signi
ficato al voto sul divorzio 
del 12 maggio 1974 e so
prattutto al voto elettorale 
del 15 giugno scorso? La 
maggioranza divorzista del 
referendum poteva essere 
stata anche un caso, reso 
possibile dalla confluenza 
sul « no » di forze politiche 
estremamente differenzia
te; ma il voto del 15 giu
gno è stato come una con
ferma inoppugnabile, e po
liticamente qualificata ver
so sinistra, di un cambia
mento già in atto e di mi
sura impreveduta. E, a mio 
parere, proprio in questa 
componente di imprevedu-
tczza trova verifica U suo ef
fettivo valore di cambiamen
to: perché non è un vero 

r 
Inaugurata 

la Fondazione 
Lelio e Lisli 

Basso 
Il ministro per 1 Beni 

culturali Giovanni Spado
lini, Il sen. Pietro Nennl e 
Il sen. Giuseppe Branca 
hanno Inaugurato Ieri sera 
a Roma la Fondazione Le
llo e Lisli Basso (Istituto 
per lo studio della società 
contemporanea) nel cor
so di una cerimonia svol
tasi nella Sala degli Orazl 
e Curlazt, in Campidoglio. 
Sulla manifestazione Inau
gurale e sull'attività del
l' Istituto pubblicheremo 
un servizio domani. 

La Fondazione Basso ha 
un ricchissimo patrimonio 
storico e culturale: una bi
blioteca di oltre cinquan
tamila volumi, fra cui mol
te edizioni prime o rare, 
collezioni Intere di riviste, 
giornali e periodici che co
prono un arco di quas\ 
due secoli, un'ampia rac
colta di matonaie docu
mentarlo, preziosi cimeli. 

Alla manifestazione di 
Ieri erano presenti, oltre a 
Lello e Lisi! Basso, nume
rose personalità del mon
do politico e culturale, fra 
le quali 11 presidente della 
Corte costituzionale Boni
facio, 11 compagno Aldo 
Tortorelln delia Direzione 
del PCI. ;\ presiedute d""l-
TIRI Peti .;., i! prol Sa 
receno e l'ori. Anderlini. 

cambiamento ciò che può es
sere facilmente e con esat
tezza preveduto e dunque e 
da ritenersi già implicito 
(ossia contenuto) nella si
tuazione preesistente. E la 
imprevedutezza è a sua vol
ta confermata dallo stato di 
perplessità o comunque di 
cautela che, al momento in 
cui scrivo, perdura nei con
fronti del nuovo stato di co
se: fino al grottesco degli 
sconfitti detentori del pote
re che pretendono di arro
garsi la gestione del cambia
mento. 

Ma questo cambiamento e-
lettorale non è che la som
ma di altri cambiamenti più 
profondi intervenuti negli 
ultimi dicci o quindici anni 
a ridimensionare certi miti 
trionfalistici della conserva
zione, a rafforzare di nuova 
consapevolezza critica (an
che in relazione ai possibili 
modelli) il discorso dei par
titi tradizionali della sini
stra e del Partito comunista 
in particolare e, inoltre, a 
modificare molti criteri tra
dizionali di giudizio come, 
per esempio, quello della i-
nessenzialità della lotta sul 
terreno culturale considera
to un tempo zona di sovra
struttura. La crisi economi
ca ha messo a nudo in tutta 
la sua gracilità il mito della 
società consumistica spo
stando drammaticamente la 
attenzione dei cittadini dal
lo scintillio delle cromature 
all'angosciosa difesa (o ri
cerca) di un posto di lavo
ro di giorno in giorno più 
precario. E, d'altra parte, 
gravi avvenimenti interna
zionali (Cecoslovacchia, Ci
le, la problematica situazio
ne portoghese, ecc.) e in
sieme il contenuto innovato
re delle lotte operale (con 
quanto di positivo le ha ac
compagnate nel dibattito 
teorico della dissidenza di 
sinistra) hanno ulteriormen
te stimolato il PCI su una 
linea legata In crescente mi
sura alla specifica realtà i-
taliana, a un farsi sempre 
più modello di se stesso, che 
ha svuotato di significatogli 
argomenti del vecchio anti
comunismo e ha guadagna
to al partito nuova credibi
lità non solo presso un e-
lettorato di sentimento cat
tolico e in talune zone del
la borghesia, ma soprattut
to fra i giovani e fra gli in
tellettuali. 

Non temo di rischiare un 
discorso corporativo sottoli
neando l'importanza del vo
to comunista espresso pro
babilmente dalla larga mag
gioranza di coloro che agi
scono nel mondo della cul
tura: non solo e non sem
plicemente scrittori o arti
sti, ma insegnanti e scien
ziati, giornalisti e gente del
lo spettacolo, lavoratori del
l'editoria e studenti. Certa
mente molte dì queste per
sone non hanno fatto nulla 
di nuovo rispetto alle loro 
abitudini votando il 15 giu
gno per il Partito comuni
sta; la novità vera è nel si
gnificato oggettivo che il lo
ro voto ha assunto, tanto da 
suscitare l'isterica recrimi
nazione del segretario della 
Democrazia cristiana, per 
non parlare degli attacchi 
della stampa di destra con
tro 1 firmatari degli appel
li preelettorali. Perché? 

Molte cose sono cambia
te, dicevamo. Vintelligen-
cija è passata dal rango di 
fenomeno aristocratico a 
quello di fenomeno di mas
sa. Il movimento degli intel
lettuali, intesi nel senso più 
comprensivo dol termine, 
può diventare un fenomeno 
di massa, in grado di inci
dere direttamente s u l l e 
strutture del potere o co
munque di scontrarsi con 
esse direttamente, senza al
tre mediazioni politiche. In 
altre parole: un intellettua
le è diventato un soggetto 
immediatamente e attiva
mente politico; è, voglia o 
non voglia, un politico. Ba
sterebbe osservare il mon
do della scuola, dove l'istru
zione di massa da un lato e 
dall'altro l'azione delle avan
guardie studentesche hanno 
messo in risalto le gravi de
ficienze dell'apparato didat
tico e radicalizzato in senso 
democratico la presa di co
scienza di una grande parte 
degli insegnanti, indipen
dentemente dalla loro origi
ne sociale e dal loro orien
tamento politico. Bastereb
be osservare il mondo della 
informazione propriamente 
detta, dai giornali alla ra
diotelevisione, dove da un 
lato abbiamo assistito a un 
crcsccnle coincidere delle 
esigenze professionali dei 
giornalisti con quelle di un 
efficiente svolgimento dei 
servizi e dall'altro all'affan
nosa corsa dei vari gruppi 
di potere al controllo finan; 
ziaiio e politico delle fonti 
(ossia delle testate e dei 
programmi), senza nemmeno 
più l'ombra della minima 
decenza, ma con la più gof
fa brutalità, quando si trat

ta di far saltare dalla sua 
poltrona un direttore un po' 
indocile. Basterebbe osser
vare il mondo dell'editoria, 
dove ogni vecchio alibi di 
tipo umanistico è stato ra
pidamente accantonato per 
fare posto a strutture e-
sclusivamente produttivisti
che e gerarchizzate, con 
l'indiscriminata prevalenza 
dei criteri industriali e com
merciali. Insomma, il vec
chio mondo della cultura è 
diventato (e comprendiamo
ci pure anche la scuola) il 
mondo dell'informazione ed 
6 dominato da un insieme di 
situazioni e soprattutto tec
nologie nuove che non sol
tanto hanno scompaginato il 
tradizionale sistema di valo
ri e riferimenti suo proprio, 
ma hanno anche determina
to (per cosi dire) la sua 
strutturalizzazione, cioè il 
suo divenire essenziale ai fi
ni del potere, alla stessa 
stregua della grande pro
prietà industriale privata o 
di stato. 

La cultura (ossia, in ter
mini moderni, l'informazio
ne) è oggi una produzione, 
dove il momento di creati
vità resiste alquanto asse
diato entro margini minimi; 
i mezzi per produrla e di
stribuirla sono, in massima 
parte, mezzi di produzione. 
Il potere stesso, che ieri in
coraggiava, possibilmente in 
funzione anticomunista, l'in
nocuo rituale della « liber
tà della cultura », non può 
oggi che opporsi con inedita 
violenza a ogni movimento 
per una « democrazia della 
informazione»: le sedi di 
produzione dell'informazione 
diventano luoghi di scon
tro e di conflitto, come la 
fabbrica; ogni lotta che vi 
si conduce diventa, come 
quelle della fabbrica, politi
camente significativa per la 
intera collettività. 

Questo cambiamento che 
ha toccato il mondo della 
cultura è appena uno dei 
tanti che, attraverso il cam
biamento del 15 giugno, han
no contribuito a riaprire u-
na strada, uno spiraglio, a 
un più marcato cambiamen
to nel domani: la sua veri
fica è nei fatti di ogni gior
no che coinvolgono, nella 
notorietà e nell'oscurità, non 
pochi intellettuali italiani, 
nei diversi settori che ho ci
tato; è anche nella risposta 
ferma che in molti casi es
si hanno già saputo opporre 
ai tentativi di prevaricazio
ne e di intimidazione; è nel
la loro maturata consapevo
lezza (di cui il diffondersi 
ad altri sarà augurabile) del 
nuovo ruolo di protagonista 
che una cultura cosi intesa 
(come rivendicazione e sal
vezza di un nobile patrimo
nio tradizionale e conquista 
creativa di uno nuovo) po
trebbe assumere nella lotta 
comune per un cambiamen
to democratico della socie
tà italiana. Ma essere in pri
ma linea su un fronte non 
potrà significare semplice
mente l'orgoglio autolesio; 
nistico di incassare i colpi 
per primi; deve significare 
anche una responsabilità di
retta di elaborazione, di ri
cerca e di decisione nel qua
dro di un'azione politica col
lettiva e comune. 

Giovanni Giudici 

LA CAPITALE E I 
Un sommovimento dei rapporti di forza che porta al primo posto il partito comunista e segnala le incrinature pro
fonde del sistema clientelare de - La significativa avvisaglia del convegno sui « mali di Roma » promosso dal cardi
nale Potetti - Le sezioni della DC hanno codificato l'immobilismo, bloccando le iscrizioni per giochi interni di potere 

Hanno usalo, in Italia e al
l'estero, un po' tutte le imma
gini; «il grande sorpasso», 
« Roma rossa », « una nuova 
Porta Pia ». Il risultalo elet
torale della capitale e del La
zio è certo Ira i più signifi
cativi. I comunisti ora sono 
il primo partito e a Roma 
hanno distanziato la DC di 
ben 140.000 voti. L'aumento 
percentuale comunista è di 
nove punti. La sinistra va 
avanti e si rafforza ovunque, 
dalle borgate ai quartieri di 
ceto medio (vere e proprie 
città di due o trecentomila 
abitanti;,- dalle campagne ai 
grossi comuni della regione 
(Viterbo, Rieti, Latina, la pro
vincia dì Frosinone). Essa 
raccoglie nella capitale e in 
tutti i grossi centri il volo 
decisivo dei lavoratori, dei 
giovani, delle donne, il voto 
popolare insomma: ma al
larga in modo vistoso il pro
prio consenso fra gli impie
gati, i commercianti, i ceti 
professionali, conquistando la 
adesione ~ lo dimostrano i 
risultati di alcuni seggi team-
pione » — anche di fette con
sistenti degli appartenenti ai 
così detti <s corpi separati ». 
Notevolissima anche l'affer
mazione nelle zone agricole. 
L'aumento percentuale com
plessivo nell'intera regione è 
stato del 7 per cento, mentre 
rispetto alle politiche il calo 
della DC è di tre punti (con 
la « bocciatura » del presi
dente della Giunta regionale 
uscente. Rinaldo Santini), 
quello delle destre di cinque. 
A Frosinone la DC ha perso 
addirittura sette punti. A La
tina, il PCI è diventato il 
secondo partito, battendo il 
MSI in una delle sue tradizio
nali roccaforte 

Si dissolve 
un mito 

Vn vero e proprio sommo
vimento nei rapporti di forza; 
un fatto, per certi versi, sto
rico: sul piano politico per 
l'avanzato processo di disfa
cimento del sistema cliente
lare della DC e dell'influenza 
fascista; sul piano culturale 
perchè si dissolve il mito di 
un popolo romano tradizional
mente apatico, incapace di 
reazioni, conformista, wittima 
perenne ed irriscattabiìe della 
struttura burocratica e paras
sitaria della città e del mal
governo de. 

A Roma è emerso, in tutta 
la sua forza, il PCI come 
nuovo punto di riferimento 
certo e democratico. 

Constatare il fatto è sem
plice. Molto più complesso è 
rispondere alla domanda del 
come e del perchè. Mentre 
è già possibile fornire in qual
che modo — sia pure parziale 
ed indicativo — una geogra
fia anche sociale del voto, 
una risposta sulle cause spe
cifiche « romane » (ci riferia
mo soprattutto al voto nella 
capitale) è assai ardua; im
possibile addirittura prescìn
dendo dalle tendenze generali 
del paese. Azzardiamo per
tanto solo alcune ipolesi. 

Intanto, sia pure in modo 

Una manifestazione a Roma dopo l'annuncio del successo elettorale comunista 

implicito, l'esito del volo, co
me tendenza positiva, era 
già presente nel giudizio da
to dal nostro partito su Ro
ma quale « centro cruciale 
della crisi del paese», come 
effetto cioè di uno sviluppo 
distorto, di un meccanismo 
economico rovinoso, della po
litica delle riforme non rea
lizzata, della questione me
ridionale non risolta. Crescila 
abnorme quindi della città, la
pis urbanistico in mano alla 
speculazione, squilibri territo
riali e sociali. Un'analisi og
gettiva a cui si aggiungeva 
però — e questo è un punto 
importante — il fatto che il 
tipo di crisi economica da 
cui il paese era investito sla
va approfondendo il solco — 
fu detto — ifra la Roma del 
pnuilepto e la Roma del po
polo » e che quest'ultima an
dava socialmente e politica
mente allargandosi ed acqui
stando maggiore coscienza di 
sé, comprendendo nel pro
prio corpo tutti coloro che sof
frivano dei guasti del mal
governo de. operai, ma anche 
ceti medi, commercianti e 
settori imprenditoriali non le
gati alla speculazione. 

Di qui la scelta, saggia, 
frutto dì una discussione che 
è penetrala fin nelle altre for
ze politiche, di una linea che 
dal Consiglio regionale, a 
quello comunale e provincia
le, dai vertici politici alle fab
briche, dai Consigli di circo
scrizione ai comitati di quar
tiere, univa alla fermezza nel
la denuncia e nella lotta, la 
proposta positiva tendendo a 

collocare, con la partecipa
zione e col movimento uni
tario, nei lavoratori, nei sin
dacati, nei partiti operai l'as
se di una proposta nazionale, 
di una t nuova idea per Ro
ma », articolata per zone, ma 
organicamente collegata con i 
problemi della regione e del 
paese. La tesi della « inao-
«ernabiiità » della capitale re
nila cosi sconfitta. Il seme 
era già nelle grandi lotte uni
tarie per la casa, per la scuo
la, i servizi sociali, per un 
nuovo tipo di sviluppo, per 
un nuovo ruolo delle parteci
pazioni statali, per una pro
fonda riforma dello Stato. Il 
culmine — se cosi si può dire 
— si ebbe in quella che i sin
dacati chiamarono la « ver-
tenza Lazio ». 

Dati 
significativi 

Ed è su questo terreno di 
confronto concreto che la DC 
ha perso la battaglia, inca
pace come è slata di dare 
una risposta largamente po
sitiva. Lo scarto fra leggi e 
decisioni unitarie delle assem
blee elettive — si pensi al 
solo statuto regionale — frut
to del crollo della «gabbia» 
della discriminazione antico
munista, e immobilismo nel
l'attuazione, è il fatto più 
significativo. La gente ha 
capito le potenzialità della Re
gione e, contemporaneamen-

Una raccolta in reprint della stampa marchigiana durante la Resistenza 

Giornali della clandestinità 
Interessante rassegna dei fogli antilascisti pubblicati negli anni della guerra partigiana - Uno spirito democra
tico nuovo, lo stimolo di un continuo contarlo tra la popolazione e i combattenti - I numeri della « Aurora » 

«Questo volume (/ giornali 
clandestini delle Marche, 
1943-1944) porta 11 segno del
l'Inedito, può giovare alla ri
scoperta di una pagina di 
storia nazionale e di storia 
regionale, sempre Indissolu
bilmente connesse, ed è de
stinato per sua natura a ri
manere a disposizione delle 
attuali e delle future genera
zioni». 

Con queste espressioni il 
presidente del Consiglio del
la Regione Marche, Walter 
Tulli, conclude la sua pre
sentazione del reprint del lo
gli antifascisti pubblicati in 
quella regione nel periodo più 
cruento della guerra parti
giana. E che. .scorrendo quel
le pagine, si scopra davvero 
un momento tra 1 più esal
tanti della stona marchigia
na e ltallanii. possiamo dir
lo noi stessi che le abbia
mo lette già allora, più di 
t rentanni or sono, quando r-n-
che nelle Marche la lotta par
tigiana si era dispiegala in 
gesta eroiche di gruppi e In 
azioni di massa che raggiun
sero le dimensioni e 11 ca
rattere di una vera e prò-
pria guerra popolare. 

So cogliamo 't'oorrfMnnr por 
proporre In lettura del vo
lume, curato da Paolo Gian-
notti e edito a cura del Con

siglio regionale e dell'Istitu
to regionale per' la storia del 
movimento di liberazione nel
le Marche, è perchè risulta 
come, già nel vivo dello scon
tro di ogni giorno contro 11 
tedesco Invasore e I suol servi 
fascisti, 11 giornale si infor
masse ad uno spirito demo
cratico nuovo nel momento in 
cui si proponeva di « infor
mare ed orientare 1 cittadi
ni, stabilire un,dialogo posi
tivo fra la popolazione civi
le, lo stato maggiore che 
unitariamente dirigeva la re
sistenza armata e le stesse 
bande partigiane che opera
vano nelle montagne o nel 
gruppi patriottici che :.l era
no organizzati nelle città». 
Ed e soprattutto Indicativo 
— come rileva Enzo Santa
relli nella prefazione — che 
a scrivere e a diffondere quel 
giornali fossero « uomini nuo
vi, nuovi ceti, partiti rivolu
zionari... che inventano, di
battono, realizzano, program
mano le loro argomentazioni 
e le loro parole d'ordine ». 

Questo era, In sostanza — e 
lo si constata leggendoli og-
?! — Il centro del giornali 
clandestini nelle Marche, edi
ti In gran parte dai comuni
sti: il fatto, rloe, che .si 
scriveva — « f.1 .stampava 
alla macchia — sul problemi, 

sulle aspirazioni, delle gran
di masse lavoratrici e popo
lari. In continua e sistemati
ca correlazione con la batta
glia dei partigiani e del pa
trioti, per contribuire al col
legamento fra I combattenti 
e 11 resto delia popolazione. 

Sotto questo angoio visua
le, quindi, i giornali clande
stini delle Marche non ser
vono soltanto a scoprire da 
vicino una gloriosa pagina di 
storia, ma anche, e soprat
tutto vorremmo dire, a capire 
meglio il nostro stesso tem
po. « E' noto — osserva San
tarelli — Il grado di diffi
coltà cui è giunta, ad esem
plo, la battaglia per una au
tentica e vera libertà di slam
pa in una democrazia politica 
che, nella concentrazione del
le testate e del capitali, tro
va I suoi massimi, non con
tingenti ma strutturali osta
coli ». Ma lo aspirazioni. 1 
progetti, la volontà del gior
nalisti-cospiratori del venten
nio e del giornalisti-Partigia
ni del periodo della Resisten
za mirarono ad un diverso 
stato di co.se... ad una re
pubblica fondata sul lavoro 
che ancora non e stata posta 
:n essere »; casi come fecero 
coloro che alla Resistenza, 
dottoro vita nell'lntoro pacso 
e come fanno oggi milioni 

di Italiani lottando per una 
società più giusta e per una 
Italia più progredita. 

E' Interessante, d'altra par
te, notare che I fogli anti
nazisti usciti nelle Marche in 
quel tormentato periodo non 
avevano nulla di provincia
le, ma si collegavano con 
profondo senso della realtà al 
grandi e drammatici avve
nimenti Italiani e mondiali 
dell'epoca e all'Intero movi
mento antifascista. Il gior
nale del comunisti marchi
giani « L'Aurora » del pri
mo settembre 1943, pubblica
va un brevissimo editoriale 
(Saluto all'Unità) in cui af
fermava, ad esemplo, clic 
« l'organo centrale del Parti
to comunista non ha cessa
to un solo Istante di condur
re una campagna ^errata di 
fede e di sacrifici per affret
tare la caduta dell'odiato re
gime ». « Non si sarebbero 
verificati, fra l'altro. In pie
na guerra e repressione po
liziesca fascista. I magnifi
ci scioperi di Torino e Mi
lano dello scorso mese di 
marzo, se una larga e pro
fonda agitazione non fosse 
stata condotta Ira le masse 
dal Partito comunista e dal 
huu organo L'Unita ». 

sir. se. 

le, i guasti del modo di go
vernare democristiano. 

Il risultato elettorale resta 
tuttavia sempre clamoroso. 
Basta considerare alcuni dati 
sulla struttura economica del
la capitale per comprendere 
la « sorpresa » dell'esito del 
voto a Roma. Nella città ci 
sono circa 247.000 dipendenti 
pubblici, dei ministeri e delle 
aziende autonome. Sono quasi 
il 14 per cento dell'intera ca
tegoria a livello nazionale; 
113 mila sono impiegati civili, 
66 mila (il 28'') sono militari 
di carriera e 04.000 insegnanti. 
I magistrati sono quasi 2000. 
Questa massa di impiegati 
rappresenta un quarto della 
popolazione attiva di Roma. 
Molli di essi sono donne: se 
non leniamo conto dei mili
tari di carriera, la presenza 
femminile nel settore statale 
è del 33^'r. Sì aggiunga poi 
il peso degli artigiani, dei 
commercianti e si avrà la 
sensazione di come pesi la 
« Roma del terziario ». Era lì 
che la DC e le destre miete
vano voli, consensi e clien
tele. Ed è lì che il sistema di 
potere de si è incrinato. 

Vediamo infatti qualche da
to elettorale: il quartiere Ita
lia, ad esempio, abitalo in 
gran parte da celo medio 
professionale ed impiegatìzio. 
Nelle politiche del 1972 in 
questa zona il MSI aveva 
raccolto oltre il 24 per cento 
dei voti. Ora è sceso a meno 
del 19%. Il PCI al contrario 
ha conquistato ben sette pun
ti in percentuale, di altri due 
punti è andato avanti il PS1. 

In un altro quartiere consi
derato « nero », la Balduina, 
il partito di Almirante rispet
to alle elezioni politiche ha 
registrato un arretramento di 
circa il 5 per cento, mentre 
l'incremento dei voti comuni
sti è oscillalo fra il 7 e l'S 
per cento. Dopo il quindici 
giugno ì fascisti hanno scrit
to sui muri: « Ci toglieremo 
il doppiopetto ». Il fatto è che 
la gente ha capito ormai che 
« doppiopetto » e violenza so
no le facce della stessa me
daglia, ed ha reagito prima 
con la ferma, unitaria prote
sta antifascista isolando pic
chiatori e provocatori, poi 
con il voto. 

11 sommovimento è stalo 
dunque profondo, sta andan
do alle radici. La sinistra 
arrix'a a 28 voti su 60 al 
consiglio regionale, lì centro 
sinistra è possibile con un 
solo voto di maggioranza. 

Ma se il voto delle borga
te (il to'l al PCI alla Rusli 
ca, il Sl'i a Nuova Alessan
drina e a Casal Morena, il 
50'' a Casalotti e Gregna: e 
anche queste sono piccole cit
tà) nasce da una lotta omini 
quasi ventennale contro il di
lagare dell'abusivismo specu
lativo e per la diesa delle 
vittime della speculazione. la 
azione generalizzala nella cit
tà per il verde, per i servizi, 
gli asili ludo, la casa, trova
va un ostacolo da superare 
ben più duro nel tipo di « cul
tura » dei ceti medi pur coin
volti nelle iniziative ululane. 

} nel movimento per l'elezione 
degli organismi rappresenta-

| Uri della .scuola Cninr è (tv-
I ceiiuta l'incrinatura'.' I gio

vani, ì cattolici: ecco un'ipo
tesi di risposta. 1 giovani — 
già protagonisti della campa
gna sui decreti delegati — 
ed i cristiani che hanno volu
to « trasformare il mondo » 
(per usare un'espressione del 
vicario di Roma) sono stati 
forse l'elemento che ha fatto 
precipitare la crisi della DC 
e del MSI. 

Prima del 
referendum 

Le testimonianze non man
cano. Non c'è solo quella del
l'adesione, ampia e qualifica
ta, degli intellettuali giunta 
nel periodo elettorale. Qual
che cosa era successo prima. 
Prima addirittura del « refe
rendum » che dette il 69 per 
cento ai » no » nella capitale. 
A Roma ci sono antenne ben 
più sensibili di quelle della 
Tv di Fanfani. Sono quelle 
della chiesa cattolica. Il ter-
mometro aveva cominciato a 
segnar febbre già alla fine 
del 73, nel famoso convegno 
organizzato dal cardinal Po-
letti, vicario dì Roma, sui 
« mali della capitale. E' un 
caso che a valutarne l'impor
tanza fossero allora in primo 
luogo i comunisti? 

La DC prese la cosa come 
un dispetto, alcune forze lai
che e progressiste si limita
rono alla denuncia di una ma
novra per coprire responsabi
lità della Chiesa che certo 

c'erano. Il PCI andò più a 
fondo e scorse nel convegno 
ni primo luogo <r il segno del 
la lotta del movimento ope
raio e popolare % una testimo
nianza del fatto che la China 
aveva * sentito », a suo modo 
per ragioni della 4 sua * sfera 
politica, le r.ovitù emergenti. 
Fu la DC a rifiutare il conjron 
to. per cui le .stesse motivazioni 
interne, di recupero, dell'ini 
zìaliva ecclesiastica non le 
hanno giovato, ma le si sono 
rivoltate contro. 

Il segretario della FOCI di 
Colleferro. un giovane di V.i 
anni, ci ha raccontato di un 
circolo cattolico -- si chiama 
«11 Dialogo — contro il (tua 
le si sono appuntati prima 
del volo gli strali del vesco
vo di Segni. Alla fine, per 
convincere questi giovani, c'è 
andato anche l'on. Galloni, 
della sinistra de. Ma anche 
lui ha fatto un buco nell'oc 
qua. Nei risultati di Colle-
ferro — dove dopo tanti anni 
il PCI ritorna ad essere il 
primo partito — c'è anche il 
segno di questi giovani, come 
in quello di Roma c'è il se 
gno della lotta delle comuni 
là cattoliche per il ivrde ed 
i servìzi, dell'iniziativa dei 
comitali unitari degli stiidcn 
ti nelle scuole. Lo spiriUi 
combattivo ed unitario, le 
manifestazioni di massa di 
onesti giovani che si sono 
schierati con la FGCI contro 
le provocazioni, nelle grandi 
iniziative dei sindacati, de
gli operai, dei baraccati, de
gli abitanti delle borgate, 
hanno inciso profondamente 
nel tessuto elettorale, dando 
anche un forte contributo fi 
sconfiggere il tentativo dì fa
re della capitale un centro 
privilegiato della strategia 
della tensione. 

Un ultimo dato elettorale. 
E' del seggio di Macao, nei 
pressi delle caserme di PS 
di Castro Pretorio. Gli eletto
ri sono naturalmente in mag
gioranza poliziotti. Molti han
no probabilmente « sco'talo » 
le manifestazioni dei giovani 
e degli operai romani ed han
no visto e a volle subito la 
violenza nera. I missini han
no perso in questo seggio sei 
punti in percentuale; i comu
nisti sono andati acanti di 
nove punti. 

E il calo de nella città e 
nella regione? Alle polìtiche 
del 72 nella circoscrizione di 
Roma (provincia compresa) 
aveva il 31.6 per cento, ora è 
scesa al 28.8. Non ha bene
ficiato che m parte della 
sconfitta delle destre (—5). 
Perchè? Un dirigente de — 
che ha voluto mantenere l'in
cognito anche con un giorna
le cattolico — ha dato que 
sta spiegazione. Perchè mai 
— ha detto — avrebbero do
vuto rotare per noi i giovani 
di idee avanzate, visto che 
quundo vengono nelle sezioni 
per iscriversi non li accettia
mo, avendo il gruppo dirigen
te bloccalo il tesseramento 
da due anni per ragioni di 
equilibrio interno? E poi da 
sei anni non rinnoviamo le 
cariche nelle sezioni. Ci è 
andata anche bene. 

Gianfranco Berardi 
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